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Chernobyl e l'informazione 
che non vi è certezza del do­
mani. Ma con minore spesa 
pubblica questo, forse, ce lo 
poteva insegnare anche Lo­
renzo de' Medici, se questo 
deve essere il succo. 

Naturalmente non tutto è 
stato così, per fortuna, e per 
merito di molti. E un punto 
In particolare ha attratto se­
n e riflessioni da parte di 
molti: ed è il punto del siste­
ma dell'informazione. 

Ma più che le persone, I 
fatti stessi ci hanno messo 
sotto gli occhi la natura 
complessa del circuito del­
l'informazione. 

A dire il vero, già negli an­
ni passati, in Italia e fuori, la 
questione era venuta alla ri­
balta. Ma non sempre con le 
conseguenze giuste. Quando 
qualcuno cercava di analiz­
zare come funziona (o mal 
funziona) il sistema dell'in­
formazione nelle nostre so­
cietà dette appunto (guarda 
caso) dell'informazione, c'e­
ra ancora e sempre qualche 
altro che reagiva per lesa pa­
tria o lesa corporazione. Da 
una parte stanno i giornali­
sti che si sentono messi sotto 
accusa, e rivendicano il dirit­
to sacro di fare informazione 
come gli pare e piace, in no­
me della libertà. Per fortuna, 
non tutti. Vorrei ricordare 
qui alcuni interventi auto­
critici tenuti da giornalisti di 
nome, da Montanelli a Scal­
fari. a Sergio Lepri, nel tre 
convegni internazionali or­
ganizzati negli ultimi anni 
proprio su questi temi da Se­
lezione del Reader's Digest; e 
due memorabili articoli di 
Piero Ottone, che •// manife­
sto' ha avuto il merito di 
pubblicare nell'ultimo anno, 
contro le reazioni di chiusu­
ra corporativa dei suoi colle-
ghi dinanzi a richieste di mi­
glioramento della qualità 
dell 'informazione. 

Ma la qualità dell'infor­
mazione non risulla solo dal­
la qualità dell'agenzia che 
informa. Il circuito dell'in­
formazione, come del resto 
ogni singolo atto di comuni­
cazione, non è fatto soltanto 
da chi apre bocca e dà fiato 

alle trombe, ma anche, e al­
trettanto, da chi tende l'orec­
chio e ascolta e capisce, se 
capisce. La faccia perplessa 
di Charlie Brown non è me­
no importante della nuvolet­
ta in bocca a Lucy per capire 
la comunicazione che è rap­
presentata in un fumetto di 
Schulz. 

La banalità dell'esempio 
non deve far credere che ba­
nale sia la cosa o sia il modo 
in cui ci stiamo accostando 
ad essa. A qualcuno la cosa 
era chiara già sessant'anni 
fa. Dal 1916, nei Corso di lin­
guistica generale di Saussu­
re gli studenti di linguistica 
di tutt'il mondo (tranne, per 
una trentina d'anni, i sovie­
tici e i cinesi, per i quali 
Saussure è stato a lungo no­
to solo come pericoloso 
agente dell'imperialismo) 
hanno sempre visto un dise­
gnerò schematico che rap­
presenta ti 'Circuito dell'e­
sprimersi': ebbene nel dise­
gnerò ci sono, alla pari, due 
figurine, quella di chi parla e 
quella di chi riceve. Tuttavia, 
con l'eccezione di qualche 
navigatore solitario (come 
Wittgenstein, o Max Black, o 
Pagliaro, o Georges Mou-
nin), la corporazione dei lin­
guisti, semiologi, filosofi del 
linguaggio, teorici dell'infor­
mazione e affini ha impiega­
to mezzo secolo prima di 
convincersi della giustezza e 
profondità dell'intuizione di 
Saussure. E ancora oggi (co­
me abbiamo verificato in un 
recente congresso interna­
zionale della società di lin­
guistica italiana qui a Roma 
nel novembre scorso), anco­
ra oggi studiare linguaggio e 
comunicazione vuole dire in 
modo schiacciantemente 
prevalente studiare la pro­
duzione, e assai meno stu­
diare la ricezione e compren­
sione. 

Sappiamo assai più di co­
me si produce un suono, as­
sai meno di come lo si iden­
tifica, assai più di come si 
sceglie una parola da dire, 
assai meno di come si attri­
buisce un senso alla parola 
udita o letta. Questo, a tratti 

assai grossi, lo stato dell'ar­
te. Ma, anche se siamo anco­
ra lontani dal riuscire a ren­
dere in formule accettabili 
tutti I processi che avvengo­
no nella nostra testa quando 
comprendiamo qualcosa, ne 
sappiamo abbastanza per 
sostenere non più intuitiva­
mente o ideologicamente, 
ma in maniera argomentata, 
critica, migliorabile, che 
quest'altra metà del cielo 
della comunicazione e del­
l'informazione, cioè la rice­
zione e comprensione, è im­
portante tanto quanto la me­
tà più vistosa, tanto quanto 
la produzione. 

Dunque, c'è un problema 
di qualità della produzione, 
ma anche di qualità della ri­
cezione, nel circuito della co­
municazione. Ebbene, anche 
per quest'altro aspetto, pri­
ma di Cernobyl (e, vorrei ag­
giungere, per l'Italia, prima 
del metanolo), era pericoloso 
avviare analisi. Si dirà che 
non c'è una corporazione dei 
ricettori e comprendenti, che 
possa reagire rabbiosamente 
con la coda di paglia corpo­
rativa di qualche giornalista. 
Errore. La corporazione, è 
vero, non c'è, ma c'è ben di 
più: c'è la patria. E c'è (ma ci 
viene messo specialmente a 
torto) il popolo lavoratore. 

Mi dispiace molto di dove­
re a questo punto parlare in 
prima persona. Purtroppo 
non posso farne a meno. Ho 
tignosamente sottolineato, 
da venticinque anni a questa 
parte, che un dato decisivo 
del panorama linguistico e 
comunicativo italiano è rap­
presentato dai livelli dram­
maticamente bassi, in un 
quadro europeo e internazio­
nale, dei livelli di potenziale 
comprensione dell'italiano 
parlato e scritto, e degli usi 
colti e tecnico-scientifici del­
lo stesso. Ancora oggi, c'è un 
buon quinto, quasi un quar­
to della popolazione adulta 
che: (a) non sa parlare altro 
che il proprio dialetto; (b) 
non legge mai niente di nien­
te, (e) e stato buttato fuori 
dalla scuola, in picclola età, 
senza che potesse arrivare 

alla licenza elementare. E la 
recentissima indagine Istat 
su lettura e non lettura ci ha 
rivelato che chiazze preoccu­
panti di non leggenti si anni­
dano anche al livelli presunti 
•alti': perfino nel Pll, nel 
Partito Italiano laureati di 
don Lorenzo Milani, e tra I 
dirigenti e liberi professioni­
sti: qui si arriva al 30% (tren­
ta per cento) di avvocati, in­
gegneri, professori, dirigenti 
di impresa che non leggono 
mal un libro. 

Ebbene, negli anni, quan­
do mi è accaduto di svolgere 
queste analisi, e indicarne 
qualche conseguenza, mi so­
no piovute addosso le accuse 
più bizzarre: di diffamare la 
patria italiana all'estero; di 
essere contro gli intellettua­
li; di essere contro il popolo. 
Da ultimo, una pugnace 
compagna che insegna in 
Piemonte ha scritto una vio­
lenta lettera per dirmi che 
sono un reazionario (ahimé), 
perché pongo il problema di 
un rialzo del livelli collettivi 
delle capacità e abitudini di 
lettura e comprensione. 

Ebbene, non dobbiamo 
farci spaventare da queste 
reazioni. Dobbiamo andare 
avanti nell'analisi e nella 
correzione dì ciò che non 
funziona nei sistemi dell'in­
formazione in Italia e nel re­
sto del sempre più compre­
sente mondo. Cernobyl e il 
metanolo ci hanno detto 
drammaticamente che, an­
che quando la sorgente in­
formativa si decida a essere 
chiara e compiuta, fette co­
spicue dei ricettori rischiano 
di restare tagliati fuori per 
loro deficit. Non riesco a 
convincermi che nasconder­
si ciò sia patriottico, fine­
mente intellettuale e pro-
gressistìco. Se lo fosse, ebbe­
ne, preferisco continuare a 
non nascondere questo ordi­
ne di dati, e andrò negli ap­
positi gironi dell'Inferno do­
ve soffrono eterne pene quel­
li che non amano l'Italia, gli 
intellettuali italiani e l'anal­
fabetismo. 

Insomma, Cernobyl (con 
altri fatti di questi ultimi 
tempi) ci ha impartito una 

severa lezione per sollecitar­
ci a capire come funziona 
(potrebbe e dovrebbe funzio­
nare) un sistema informati­
vo. Dal lato della produzione 
ci sono almeno tre nodi di 
problemi e tre livelli: 

1) chi sceglie che cosa co­
me notìzia (ovvio il richiamo 
ai silenzi sovietico e france­
se, ma anche all'iniziale 
chiasso e poi alla crescente 
ridicola propensione mini­
mizzante nordamericana 
ecc.); 

2) come si redige una noti­
zia, un testo informativo: 
Cernobyl dovrebbe a verci in­
segnato che non è d'ora in 
poi più accettabile dare una 
cifra assoluta o una varia­
zione percentuale senza lo 
sfondo degli ordini di gran­
dezze in gioco; se la lezione 
sarà stata appresa, lo vedre­
mo dalla capacità collettiva 
di mandare al diavolo il pri­
mo assessore o ministro o 
capataz che ci dica 'Stanziati 
venti o ventimila miliardi 
per l'occupazione» e non ci 
dica insieme quale sfondo di 
ordini di grandezza è quello 
In cui si colloca tale scelta; 

3) a chi una notizia si ri­
volge, e perché: ovvio il rife­
rimento a governi come il 
nostro che hanno indotto fe­
nomeni di psicosi e di spre­
chi che, in parte, potevano 
evitarsi. 

E ci sono tre nodi, tre livel­
li da tenere presenti anche 
sul lato della ricezione: 

l)chi riceve:la Ceedoveva 
Informare, non meno dello 
Stato sovietico, tutte le popo­
lazioni: ciò non è stato fatto, 
si è cercato di canalizzare 
l'informazione solo in certe 
direzioni, creando infine (dal 
punto di vista stesso dell'e­
mittente interessato) con­
traccolpi peggiori: gli sbagli 
di grammatica non pagano; 

2) come viene capita una 
notizia: dopo De Mita, potre­
mo invitare anche Zamber-
letti e Degan nelle università 
a far lezione, nel loro caso di 
filosofia del linguaggio spe­
rimentale; ma anche parec­
chi amici fisici potrebbero 
tenerci un corso di lezioni 
sulle loro esperienze: dopo 

accurate indagini demosco­
piche sui bassi livelli dì co­
noscenze scientifiche di base 
tra la popolazione anche col­
ta (e non solo in Italia) noti­
zie in termini di nanocurie 
risultano impenetrabili; 

3) qua! è il senso ultimo 
che si ricava da una notizia. 
Qui, i professori da invitare 
sono molti. La maggior par­
te delle persone e delle agen­
zie che ha parlato finora ha 
a vu to come fine ultimo quel­
lo di convincerci che l'uso 
•pacifico' (così viene chia­
mato) dell'energia nucleare è 
buono o, almeno, inevitabile. 
Ecco, naturalmente, come si 
dice a Roma, »io parlo per 
me»: non mi sembra che ab­
biano sortito grandi risulta­
ti. Più loro parlano, più cre­
scono le ragioni di dubbio. 
Almeno, ripeto, In me. Dal 
complesso delle notizie che 
abbiamo, ricaviamo tutti il 
senso che decidere di mette­
re là una centrale nucleare 
significa prendere una deci­
sione non solo per noi, ma 
anche per altre generazioni, 
se tutto va bene. E se le cose 
non andassero bene (un bra­
vo fisico calcola una Cerno­
byl ogni dieci anni nel mon­
do), la decisione coinvolge 
miliardi di persone per seco­
li. Allo stato attuale, tetti un 
certo numero di supplementi 
scientifici di giornali spa­
gnoli, francesi, italiani, in­
glesi, questo è quello che alla 
fin fine mi pare di arrivare a 
capire: che, sotto lo stretto 
profilo della sua irreversibi­
lità, la decisione di costruire 
in un posto una centrale ato­
mica e perfino più grave del­
la decisione di collocarvi una 
batteria di missili a testate 
nucleari. Perché i missili si 
possono rispedire (con dol­
cezza) a casa loro, se c'è tem­
po. Perché, invece, a centrale 
costruita, né noi né I figli dei 
figli potremo, potranno farci 
nulla. Non ci resta, a centra­
le costruita, che l'ultima bat­
tuta del Don Giovanni: >Ah, 
tempo più non v'è: E tanti 
saluti al sistema dell'infor­
mazione che, forse, poi, gire­
rà meglio, ma a vuoto. 

Tull io De Mauro 

TLAXCALA — Da sinistra, Bergomi. Tardetti e Altobelli guidano il drappello azzurro in una delle prime sedute di allenamento in terra messicana 

la stampa italiana e messi­
cana. hanno avuto la confer­
ma di quanto mal combinata 
sia la nostra spedizione. As­
sediato e sommerso da un 
groviglio di taccuini, micro­
foni e uomini degni di una 
mischia da football america­
no Bearzot ha cercato di 
spiegare, chiarire, difendere 
la nazionale e soprattutto i 
giocatori. II tutto ha in qual­
che modo accresciuto ancor 
di più la triste immagine di 
una nazionale buttata allo 
sbaraglio sul fronte sempre 
sfaccettato e instabile di un 
campionato del mondo. 

Frasi confuse e balbettan­
ti le «giustificazioni» rilascia-

Gli azzurri 
in Messico 
te dall'accompagnatore fe­
derale De Gaudio, che pun­
tava tutto nel lasciar inten­
dere che della conferenza 
stampa la nazionale non sa­
peva proprio nulla e che co­
munque all'aeroporto aveva 
preso il sopravvento il mec­
canismo dì sicurezza. 

In prima linea, a parare i 
colpi ed a salvaguardare il 
suo mondiale e la possibilità 

di giocarselo ad armi pari sul 
campo, solo Bearzot, costret­
to suo malgrado a difendere 
anche la federazione e i suoi 
responsabili. E di fronte alla 
stampa messicana il Ct az­
zurro ha giocato l'arma che 
gli è parsa migliore: quella 
della propria buona fede, il 
suo religioso attaccamento a 
valori quali la lealtà e la cor­
rettezza. Ha cercato di 

sdrammatizzare ricordando 
i suoi precedenti viaggi in 
Messico. «Sono venuto qui 
altre cinque volte. Io sapete: 
sono sempre stato disponibi­
le con tutti, a tutte le ore. Mi 
sono fermato a parlare con 
la gente nel cuore della not­
te. Ci siamo comportati sem­
pre con correttezza. Credete­
mi, questo è solo un equivo­
co». Roteava gli occhi e la pi­
pa; era in difficoltà, cercava 
un appiglio concreto, un ne­
mico sui quale scaricare la 
sua rabbia e liberarsi dell'in­
cubo di una perenne lotta 
con i mulini a vento. L'occa­
sione gliel'ha offerta una 
cronista messicana 

dell'«Excelsior» rivelandogli 
che all'aeroporto di Città del 
Messico un giornalista ita­
liano liquidò il pasticciaccio 
della mancata conferenza 
stampa dando tutta la colpa 
•al solito Bearzot». È stato un 
attimo: l'urlo del Ct, uscito 
da quel groviglio di gente pi­
giata, è stato uno scoppio 
che è rimbalzato nel piccolo 
stadio arrivando in mezzo al 
prato verde dove gli azzurri 
sgambavano. »Chi, chi è sta­
to, portatemelo qui che lo 
ammazzo con le mie mani... 
Ecco, siete sempre voi gior­
nalisti italiani che combina­
te tutti i guai». Un pandemo­
nio. «Lo mata, lo mata» ripe­

teva divertito e impietoso 
l'interprete. Bearzot, intan­
to, scaricava la rabbia per 
questo e per altri precedenti 
fatti. 

Impotente, nelle settima­
ne scorse il Ct aveva messo le 
mani avanti, avvertendo che 
la nazionale questa volta 
partiva svantaggiata perché 
indebolita e forse indifesa al 
tavolo dove si gioca «politi­
camente» un mondiale. Que­
sto mondiale era infatti co­
minciato malissimo sul 
fronte degli arbitri con il ca­
so Roma-Dundee, e se tanti 
in Italia si erano affannati a 
dare credibilità alle tesi del 
senatore giallorosso, Bearzot 
sapeva che nel mondo, tra gli 
arbitri chiamati a fischiare 
in Messico, sarebbe rimasta 
l'immagine deleteria di quei 
cento milioni e della tentata 
corruzione. Poi c'è stato lo 
scandalo bis delle scommes­
se, tuttora apertissimo, che 
la dice lunga sul modus ope­
randi che regna in importan­
ti settori del nostro calcio. 
Come sempre, Bearzot aveva 
cercato di ritagliarsi uno 
spazio protetto, felice di do­
ver parlare con i suoi ragazzi 
di recupero aerobico, di scat­
ti brevi, di pressing ragiona­
to. Sapeva che davanti agli 
occhi del mondo Cabrini e 
Rossi contano più di tanti 
insicuri e divisi dirigenti fe­
derali e che forse poteva ba­
stare; però quest'ultimo col­
po non se Io aspettava di cer­
to. 

Quello che ora rimane, do­
po tutto questo pasticcio, è 
l'immagine di una nazionale 
abbandonata a se stessa e 
presentatasi in Messico co­
me una scombiccherata sco­
laresca in vacanza. Purtrop­
po è cosi. E a Bearzot non re­
sta che sperare che Rossi e 
compagni riescano a rime­
diare con un un altro «mira­
colo» anche a questa figurac­
cia. 

Gianni Piva 

nessuna comunicazione del ge­
nere gli e mai stata fatta». E 
quali sono t provvedimenti? Si 
tratterebbe, come detto, della 
sospensione dall'impiego de­
cretata dalla commissione pre­
sieduta dal generale d'armata 
Vittorio Monastra che ha esa­
minato il suo caso e quello di 
altri quaranta alti ufficiali pre­
sunti piduisti. Il «giallo» è so­
stanzioso perché ancora fino a 
ieri sera al ministero non con­
fermavano la notizia della so­
spensione. Si confermava sol­
tanto che la commissione si era 
riunita a partire dal giugno '85, 
e che in effetti un'indagine c'è 
stata. Ma la decisione di so­
spenderlo. se è iera, è stata 
presa prima delle sue rivelazio­
ni o dopo? È una punizione le­
gittima per la sua appartenen­
za alla P2 o per quanto sta fa­
cendo venire a galla? O è Vivia-
ni che ha deciso di «vendicarsi» 
appena ha capito che stava per 
essere silurato? Impossibile 
dirlo. Finora il generale si è di­
chiarato nauseato e «scocciato», 
perché — dice — nessuno gli ha 
mai dato retta e non ha mai 

La «bufera» 
Viviani 
preso in considerazione la sua 
tesi difensiva: ossia che lui si 
iscrisse alla P2 per ordine di 
Santovito (morto) e per inda­
gare sulle trame di Celli. Solo 
che, quando vennero fuori le li­
ste — dice Viviani — nessuno 
si è ricordato di questo partico­
lare e mi hanno fatto fuori. 

Fin qui il «giallo» personale. 
L'altro aspetto più misterioso, 
e più gravido di interrogativi, è 
perché vengano a galla ora. per 
bocca di un protagonista diret­
to, alcuni retroscena. La storia 
recente insegna che «rivelazio­
ni» vengono fuori sempre in 
momenti particolari di scontro, 
interni ed esterni al mondo dei 
servizi. Il generale Viviani, 
agente del controspionaggio, 
dal '70 al '74, non svela scenari 
sconvolgenti ma rivela alcuni 
particolari che hanno tra loro 

un filo comune e che hanno un 
sorprendente punto d'aggancio 
con alcune recentissime inchie­
ste sulla Libia. Ma queste rive­
lazioni hanno anche un'altra 
caratteristica comune: sono 
tutte vicende di cui si era occu­
pato il giudice Carlo Palermo, 
prima che gli fosse sottratta 
l'inchiesta sul traffico d'armi e 
droga. Caso strano, il giudice le 
aveva scoperte ma era stato 
sbeffeggiato, e quando poi le 
carte hanno preso la via di altre 
Procure sono rimaste a dormi­
re. I grandi filoni delle rivela­
zioni di Viviani sono due: il ca­
so Kappler e il traffico d'armi 
con la Libia. 

Sulla fuga del criminale na­
zista il generale è stato lapida­
rio: «Kappler fu portato fino al 
confine, dopo un accordo poli­
tico tra Roma e Bonn». Ieri, co­

me detto, Viviani ne ha parlato 
col pm Santacroce, titolare del­
la nuova inchiesta sulla fuga di 
Kappler. L'ex agente è stato in­
terrogato per tre ore in un luo­
go segreto. A quanto riportato 
nell'intervista (sei righe) non 
pare abbia aggiunto un gran­
ché. Il generale ha detto di es­
sersi fatta la convinzione che 
Kappler fu fatto fuggire, sulla 
base di quanto gli dissero a 
Bonn. Tuttavia non esistereb­
bero le prove di quanto dice. 
Sarebbero sue deduzioni, sia 
pure attendibili. Ricordando 
che all'epoca del fatto era ad­
detto militare a Bonn, Viviani 
ha detto che in quel tempo c'e­
rano molti rapporti economici 
tra la Rft e l'Italia. La fuga, for­
se, fu una contropartita e la sua 
organizzazione sarebbe stata 
affidata ai servizi proprio per 
non darle carattere di ufficiali­
tà. 

L'allora ministro della Dife­
sa, il de Lattanzio, nei giorni 
scorsi non ha smentito Viviani, 
ma ha avallato la sua versione e 
ha detto chiaro e tondo: «Mi in­
vitarono alle dimissioni e non 

mi fecero appurare nulla». Chi 
furono i politici che presero 
contatto con i servizi segreti 
per realizzare il piano Kappler? 
E l'imbarazzante domanda a 
cui dovrebbe rispondere l'in­
chiesta. Strana coincidenza. Il 
criminale nazista fu interroga­
to da uomini dei servizi quattro 
mesi prima della sua fuga a 
proposito della storia di lingot­
ti d'oro sottratti dai nazisti alla 
Banca d'Italia. Il giudice Paler­
mo indagò e inviò a Roma il 
materiale. Dalla capitale, silen­
zio completo. 

Il filone libico. È il più gravi­
do di implicazioni. Il generale 
Viviani ha rivelato con dovizia 
di particolari come i nostri ser­
vizi segreti aiutarono fin dal '70 
a vari livelli Gheddafi, contro i 
nemici interni del regime; come 
gli misero in piedi il servizio se­
greto e l'esercito; come gli ven­
dettero armi prodotte da fab­
briche nazionali, al di fuori di 
regolari contratti. Dietro a que­
sti traffici passano molti soldi e 
il problema non sono tanto i 
contatti con Gheddafi quanto 
le tangenti che fruttano questi 

f 

mega-affari. Questo capitolo è 
quello che evidentemente 
preoccupa di più sia all'interno 
che all'esterno dei servizi. 

Non è un caso che quando il 
giudice Palermo indago in que­
sta direzione, sorsero i primi 
grandi ostacoli per la sua in­
chiesta. Ma Viviani è una fonte 
di notizie anche per chi, come a 
Roma i giudici Sica e Priore, 
indaga sulle attuali attività dei 
libici, immobiliari e no. Viviani 
ha spiegato come funzionano i 
servizi segreti libici e questo 
avrebbe permesso già alcuni ac­
certamenti. Ad esempio si sta 
scoprendo il legame tra alcune 
attività immobiliari, alcuni 
versamenti in banca e le attivi­
tà degli 007 libici sul nostro ter­
ritorio. Proprio di ieri è la noti­
zia che sarebbe imminente un 
nuovo mandato di cattura con­
tro un misterioso libico in con­
tatto con quel Fituri, arrestato 
nei giorni scorsi. 

Insomma una grande mappa 
si sta svelando nei suoi adden­
tellati economici e no. Non re­
sta che attendere i prossimi atti 
della Viviani-story. 

Bruno Miserendino 

& > 

Ugo Doni 
Il savio e 
il ribelle 

Manzoni • Leopardi 
Un documentato 

confronto tra i due 
maggiori scrittori 

italiani dell'Ottocento. 
Convergenze 

tematiche e punti di 
rottura analizzati con 

limpida acutezza. 
lue »6 000 

Luciano Barca 

Uscire da dove? 
La crisi dei 

meccanismo unico 
L'analisi di un 

fenomeno tipico del 
capitalismo 

contemporaneo. 
l'intreccio tra politica 
e economia su cui si 
è (ondata per gran 
parte la stona di 
questo secolo. 

i.ie izuuo 

Luca Canali 
Lucrezio 

poeta della 
ragione 

Un breve e mudo 
saggio su uno dei 

maggiori poeti della 
latinità che fece della 

lucida e laica 
osservazione della 

realtà un principio di 
conoscenza e di 
altissima poesia. 

l.«p WUXI 

Giacomo Mottura 
Il giuramento di 

Ippocrate 
I doveri del medico 

nella storia 
Modificazioni. 
adattamenti. 

interpretazioni della 
formula che è alla 

base delia 
professione medica: 

una riflessione su che 
cosa significò m 

passato e che cosa 
significa oggi essere 

medico. 
I I , l . ' l l » ! 

Anna e Alberto 
Oliverio 

La sciènza • 
l'immaginarlo 

Due biologi confutano 
l'abituale 

contrapposizione tra 
cultura scientifica e 
cultura umanistica. 

studiandone le 
conseguenze nel 
mondo moderno. 

l>'e e VX) 

Salvatore Coiazzo 
Guida alla 

musica 
Per insegnanti della 

scuola media • 
operatori educativi 

Che cosa è la 
musica? Dalle 

risposte 
all'interrogativo di 
fondo delia teoria 
delia musica, le 

indicazioni di 
strategie 

pedagogiche e 
didattiche. 

w e '6bOO 

Carla Rodotà 
La Corte 

costituzionale 
Come e chi 

garantisce il pieno 
rispetto delia nostra 

Costituzione. 
i©»' 0' case 
L'tewo 

Oscar Di Simplicio 
Le rivolte 

contadine In 
Europa 

I grandi movimenti 
che scuoterò le 

campagne ne * epoca 
moderna. 
ic»4>ease 
l'tBSOO 
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Il giorno 17 maggio si e spirilo sere-
n.inu'iilt' 

CESARE BOUCHÈ 
Ne danno l'annuncio con profondo 
dolore la moglie M.ina Fedeli i figli 
franto e Marcella le nipoti Vanda. 
Ivana, Marina Ornella e Paola I fu­
nerali avranno luogo lunedi 19 mag­
gio alle ore 11 muovendo da via del 
Uibaro LM 
Hottia IH maggio l»H(i 

(»'t ncru/f Onoranze Funi bri, 
le/ nWIJlMÌ • VII320J 

l compagni della Sezione Inps di Ro-
ma partecipano al cordoglio per la 
scomparvi del compagno 

CESARE BOUCHÈ 
Pa sempre antifascista, ha parteci­
pato alla lotta clandestina nel Cnl e 
tra le fila di 'Giustizia e libertà" 
Iscritto al l'ti dal l!M8 si e sempre 
distinto per un impegno tenace e 
inerente in tulle le difficili lotte 
imulone dal nostro Partito Non e 
stato da meno nell'impegno civile 
che lo ha visto ira I altro direttore 
della sede Inps di H»ma in una fase 
politica particolarmente difficile e 
impegnativa come quella del primo 
dopo guerra Al figlio Franco ed alla 
famiglia espiimiamo le condoglian­
ze dei t omunisti dell'lnps di Roma I 
funerali si svolgeranno domani alle 
ore II presso la Clinica Villa Meni­
la via I-abaro 121 

«orna 18 maggio 1986' 

I compagni della sezione dipendenti 
enti locali di Tonno partecipano al 
dolore del compagno Attilio Giaco-
mazzi per la perdita del 

SUOCERO 
e porgono a lui e Nicoletta sentite 
tondoglian/e 
Torino. 18 maggio l'Itili 

K morto 

DINO LORENZON 
militante del Pei dal 1947 Lo an­
nunciano con dolore la moglie e i 
figli Dante. Nadia e Roberta e sotto-
se rivono per l'Unità lire 100 000 Lo 
rieordanoi compagni delle sezioni di 
Mac canari e Cazzo Veronese 
Gazzo Veronese. 18 maggio 1986 

In memoria del compagno 

GIANNINO CARTELLI 
scomparso tragicamente alcuni anni 
fa. il compagno Giovanni Vallar. 
unitamente ai compagni della sezio­
ne di Tramonti di Sopra, sottoscrive 
duecentomila lire per il giornale del 
Pn. f'I/uiiii 
Tramonti di Sopra (Pn) 18-5.1986 

Nel mordo sincero della compagna 

JENA DAL PONT 
i compagni della sezione di S Giusti­
na Bellunese sottoscrivono per rif­
initi 
S Giustina Bellunese. lB-S-lQHfi 

Per onorare la memoria di 

EUGENIA COVACIO 
madre del compagno Ennio. la se­
zione di Opicina-Banne ha sotto-
se ritto 25 mila lire per l'Unito 
Trieste. 18 maggio 1986 

i Per onorare la memoria di 

ROMANO FURLAN 
•1 figlio compagno Aleksander ha 
sottosiritto centomila lire per l'Uni-

Editori Riuniti 
ry 

Trieste. 18 maggio 1986 

La sezione di Opicina-Banne porge 
le più sentite condoglianze al com­
pagno Aleksander Furlan e ai fami­
liari per la perdita del padre 

ROMANO 
ex partigiano e per onorarne la me­
moria sottoscrive prò stampa comu­
nista 
Trieste. 18 maggio 1986 

Nel 14 anniversario della morte del 
compagno 

CORRADO GAMBA 
di Castagnole Monferrato, la moglie 
lo ricorda unitamente alla Federa­
zione comunista di Asti per la pre­
ziosa attività che diede alVartito an­
che negli anni più difficili La mo­
glie sottoscrive per rifiliti] 
Castagnole Monferrato, 18-5-1986 

Nel terzo anniversario della morte 
del compagno 

ANELITO BARONTINI 
la moglie compagna Dina lo ricorda 
ai comunisti spezzini sottoscrivendo 
un milione per l'Umlà 
l>a Spezia. 18 maggio 1986 

I compagni e amici di Aris S Polo 
ricordano con affetto il caro compa­
gno 

DUILIO BORRI 
recentemente scomparso e sottoscri­
vono in sua memoria per l'Unità 
Monfalcone. 18 maggio 1986 

A due anni dalla scomparsa della 
compagna 

LUCIA FUMIS 
\ed. FONTANO'!' 

madre del partigiano Spartaco, ca­
duto in Francia, sorella del valoroso 
partigiano Romana Fumis. caduto 
per la libertà, la cognata compagna 
Gisella, ricordando con affetto Lu­
cia, sottoscrive L 50 000 per IT/nitu 
Monfalcone. 18 maggio 1986 

Nel quarto anniversario della scom­
parsa della compagna 

MARINA CAROZZI 
in SERVKTTO 

papà, mamma, Tony ed il piccolo 
Valerio la ricordano con struggente 
rimpianto ed immutato affetto e in 
sua memoria sottoscrivono L 20 000 
per l'Unita 
Genova, 18 maggio 1986 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

ALDO VASSALLO 
i familiari lo ricordano con dolore e 
grande affetto e in sua memoria sot­
toscrivono un abbonamento all'lfm-
td 
Genova. 18 maggio 1986 

Nella ricorrenza della scomparsa del 
compagno 

CARLO CARENA 
la moglie, i figli e i parenti tutti lo 
ricordano con affetto e in sua memo­
ria sottoscrivono L 50 000 per t'Unì 
tà. 
Genova. 18 maggio 1986 

•Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

GIACOMO PERFUMO 
i familiari e i compagni della sezione 
Talini lo ricordano con rimpianto e 
immutato affetto e in sua memoria 
sottoscrivono L 50 000 per J'I/mtd 
Genova. 18 maggio 1986 

Nell'ottavo anniversario della scom­
parsa del compagno 

LORENZO BRUZZONE 
organizzatore e diffusore dell'Unità, 
della sezione Boido Longhi di Sestn 
Ponente, la moglie, il figlio, la nuo­
ra. la sorella, la suocera e i cognati lo 
ricordano con grande dolore e im­
mutato affetto a compagni ed amici. 
in sua memoria sottoscrivono L 
80.000 per il nostro giornale. 
Genova-Sestri. 18 maggio l°85 

E mancata 

MARGHERITA MAREGA 
\ ed . MARINI 

Lo annunciano i figli Anna Maria e 
Rodolfo, il genero, i nipoti Barbara e 
Franco. • parenti tutti. 
Trieste, 18 maggio 1986 

À l'Unità 
Rinascita 

Tariffe l'I m i a 

a n n o *• me*.i 
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LOTTO 
DEL 1 

Bari 
Cagliari 
Firenze 

Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Vanazia 
Napoli II 
Roma II 

LE QUOTI 
ai punti 
ai punti 
ai punti 

7 MAGGIO 1980 

60 20 78 7 13 
72 28 53 83 65 
3 1 4 3 80 24 25 
80 7 82 39 27 
43 22 68 87 37 
73 67 70 2 9 
13 63 38 74 82 
23 16 15 25 80 
80 84 56 34 25 
63 60 75 6 46 

e-
"Ì2L. 28.791.000 
11 L. 1.009.00C 
10 L. 97.00C 

X 
2 
X 
2 
X 
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1 
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